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Globo terracqueo in acciaio, agemi-
nato in oro e argento, appartenuto a 
Emanuele Filiberto. Realizzato nel 
1570 da Giovan Francesco Pellizzoni, 
detto «il Basso» su due calotte so-
vrapposte, forgiate ciascuna in un sol 
pezzo. Lo spazio terreste è rappresen-
tato da un tratteggio in oro. I corsi dei 
fiumi sono delineati in argento. Mari e 
oceani sono popolati da imbarcazioni 
e mostri. (Elaborazione grafica del 
Centro tipografico del Consiglio re-
gionale del Piemonte) 

 

Savoie, 
bonnes 

nouvelles 
Una mostra e un 
convegno di studi 

storici nel 600° 
anniversario del 
Ducato di Savoia 

Il 1416 è una delle 
date più importan-
ti della millenaria 
storia degli Stati 
sabaudi. Fu allora, 
infatti, che la Con-
tea di Savoia fu 
eretta in Ducato 
dall'Imperatore e 
da questo momen-

to Amedeo VIII (in realtà 
Amedeo VIII fu, sì, il primo 
duca di Savoia ma non il pri-
mo duca sabaudo dato che era 
il 10°, duca di Aosta e di 
Chiablese) e i suoi discendenti 
usarono il titolo di duca di Sa-
voia prima d’ogni altro sino al 
1713 quando ascesero al trono 
reale. La ricorrenza dei 600 
anni da tale avvenimento offre 
quindi l'occasione per una ri-
flessione su questa storia, in 

una fase in cui Torino e il 
Piemonte sono impegnati or-
mai da tempo a confrontarsi 
con la propria storia - e con il 
patrimonio che questa ha la-
sciato - per meglio affrontare 
le sfide del presente. 

Nasce così, organizzata dalla 
Biblioteca Nazionale Universi-
taria di Torino, dal Centro 
Studi Piemontesi e dal Consi-
glio regionale del Piemonte, 
con il sostegno della Compa-
gnia di San Paolo, la mostra 
ha come nucleo principale il 
patrimonio librario della Bi-
blioteca Nazionale Universita-
ria di Torino, erede diretta 
dell'antica biblioteca della Re-
gia Università, uno dei luoghi 
di formazione della classe di-
rigente sabauda e una fra le 
più importanti espressioni del 
collezionismo sabaudo. L'e-
sposizione, quindi, si pone 
come una riflessione sugli Sta-
ti sabaudi, sulla loro identità 
al plurale, sovra-nazionale e 
pluri-linguistica, perché guar-
dare alle proprie radici non 
rappresenta uno sterile eserci-
zio d'erudizione ma un impe-
gno necessario nell'Europa 
che cerca, pur fra mille diffi-
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600 anni di 

Ducato 
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coltà, una sua unità, e, di ri-
flesso, favorisce una riflessio-
ne sul Piemonte che su questa 
storia sta costruendo una par-
te importante del proprio fu-
turo. 

(dall’introduzione dei curatori 
nel Catalogo della mostra) 

Dal 1416, guardando avanti, 
sino al 1720: una breve sto-
ria della Dinastia  
(https://it.wikipedia.org/wiki/Du
cato_di_Savoia) 

Il Ducato nasce nel 1416 in se-
guito all'assegnazione del tito-
lo ducale da parte di Sigi-
smondo di Lussemburgo al 
conte Amedeo VIII di Savoia. 
Il territorio del Ducato si 
estendeva alla Savoia, alla 
Moriana, alla Valle d'Aosta, 
mentre il Piemonte, soggetto a 
varie signorie, tra cui i mar-
chesati di Monferrato e di Sa-
luzzo, era dominio dei Savoia 
nell'area occidentale (Valle di 
Susa, Canavese e città come 
Pinerolo - capoluogo dei Sa-
voia-Acaia - Savigliano, Fos-
sano, Cuneo e Torino). 

Lo sbocco sul mare, conquista-
to dal 1388 consiste in pochi 
chilometri di costa intorno a 
Nizza. 

Amedeo VIII segnò profon-
damente la storia dello stato. 
Nel suo lungo regno vi furono 
molte guerre (estese la geogra-
fia del Ducato sconfiggendo le 
signorie di Monferrato e di Sa-
luzzo), riforme ed editti, epi-
sodi controversi: primo fra 
tutti, il ritiro che, spontanea-
mente, egli scelse per sé nel 
1434, e che lo portò a vivere 
nel castello di Ripaglia. Qui 
fondò l'ordine di San Mauri-
zio, qui ricevette la nomina ad 
antipapa nel 1439, che accettò 
con il nome di Felice V e a cui 

rinunciò dieci anni dopo, per 
ricostituire l'unità religiosa dei 
cristiani. 

Il figlio Amedeo si spense 
prematuramente nel 1431¸ gli 
succedette il figlio secondoge-
nito Ludovico. 

 
Gli stati italiani nel 1494 

Uomo colto e raffinato, il duca 
Amedeo diede grande impul-
so all'arte (lavorò al suo segui-
to, tra gli altri, il celebre Gia-
como Jaquerio), alla letteratu-
ra e all'architettura. 

Al debole Ludovico succedet-
te Amedeo IX di Savoia, duca 
estremamente religioso (ven-
ne proclamato beato) ma di 
poco spirito pratico, al punto 
che permise alla moglie, Io-
landa di Francia (detta anche 
Violante di Francia o di Va-
lois), sorella di Luigi XI, di 
prendere decisioni estrema-
mente importanti, rendendo 
vincolato il Piemonte alla co-
rona di Parigi: non stupisce se 
la nobiltà, capeggiata da Fi-
lippo II di Savoia, cercò di 
scavalcare il debole Amedeo 
per porre l'energico Filippo al 
trono. 

Uscito il ducato in pessime 
condizioni economiche non 
solo dalla guerra (con la Pace 
di Ghemme del 1467), ma an-

che dalla scarsa amministra-
zione di Iolanda e dalle conti-
nue elargizioni che Amedeo 
IX permetteva ai bisognosi di 
Vercelli, il futuro della nazio-
ne venne affidato a un ragaz-
zo, Filiberto I di Savoia, che si 
spense appena diciassettenne 
dopo dieci anni di regno. A 
questi succedette Carlo I di 
Savoia, il Guerriero: anch’egli 
si spense prematuramente la-
sciando alla moglie Bianca di 
Monferrato l'incarico di regge-
re lo Stato in nome del picco-
lissimo figlioletto Carlo Gio-
vanni Amedeo di Savoia, che 
comunque, dopo un anno di 
regno, morì. 

Il cosiddetto "ramo comitale" 
dei Savoia si estinse, quindi, 
nella persona del giovane Car-
lo II, lasciando libero spazio 
all'ambizioso Filippo II che già 
al tempo di Amedeo IX aveva 
cercato il potere. Cresciuto, 
così come il successore Filiber-
to II, alla corte francese, non 
poté però fermare l'irresistibi-
le ascesa che la Francia stava 
esercitando sul Piemonte, ge-
nerando i germi della futura 
invasione d'oltralpe. 

Alla scomparsa di Filiberto II 
di Savoia, nel 1504, gli succe-
dette il fratellastro Carlo III il 
Buono, un duca debole, che 
con la sua politica filospagno-
la si attirò le attenzioni nega-
tive della corte francese: fin 
dal 1515 il Piemonte venne oc-
cupato da armate straniere, 
mentre Francesco I di Francia 
aspettava solo l'occasione per 
annettere definitivamente la 
Savoia e il ducato ai suoi pos-
sedimenti. Nel 1536 Francesco 
I decretò l'occupazione del 
Ducato, che venne invaso da 
un forte contingente militare: 
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Mappa approssimativa del Duca-

to sabaudo nel 1494, nella sua 
parte italiana 

Carlo III si ritirò a Vercelli, 
cercando di proseguire la lot-
ta, ma non vide mai il suo Sta-
to libero dall'occupante. 

 Emanuele Filiberto I di Sa-
voia, con la Pace di Cateau-
Cambrésis, siglata nel 1559, 
ripristinò la completa auto-
nomia del ducato. 

Compreso che non si poteva 
più mirare alla Francia come 
terreno di conquista, spostò il 
baricentro dello Stato in Pie-
monte, e la capitale passò a 
Torino, che rese meglio difen-
dibile promuovendo la co-
struzione della Cittadella. 
Grazie alle sue esperienze mi-
litari nelle Fiandre creò un 
apparato stabile formato da 
soldati piemontesi addestrati 
appositamente. 

Il figlio, Carlo Emanuele I, eb-
be buon gioco a cercare di 
estendere il ducato a scapito 
delle signorie di Monferrato e 
del territorio di Saluzzo, cedu-
to dalla Francia, che annesse 

nel 1601 con il Trattato di Lio-
ne, dopo la breve guerra fran-
co-savoiarda. L'acquisizione 
del saluzzese non fu tuttavia 
indolore, poiché il Ducato di 
Savoia dovette cedere in cam-
bio al regno di Francia la Bres-
se, il Bugey, il Valromey e 
Gex. Sfortunatamente, le 
guerre di Carlo Emanuele fu-
rono in gran parte delle scon-
fitte, eppure egli viene spesso 
ricordato con l'appellativo di 
"Grande": uomo versatile e 
colto, poeta, abile riformatore, 
seppe gestire il ducato in un 
momento di grave crisi con le 
potenze europee.  

L'11 dicembre 1602 Carlo 
Emanuele I tentò d'impadro-
nirsi della città di Ginevra con 
un assalto notturno, ma que-
sto fallì (sconfitta dell'Escalade) 
e il duca dovette accettare una 
pace durevole, suggellata dal 
trattato di Saint-Julien del 12 
luglio 1603 che riconosceva 
l'indipendenza della città. Il 
duca cominciò quindi una po-
litica di alleanze: quella con 
gli Estensi del ducato di Mo-
dena e Reggio, il cui futuro 
duca Alfonso sposò a Torino, 
il 28 febbraio1608, la figlia di 
Carlo Emanuele, Isabella. Nel-
lo stesso anno venne sancita la 
riconciliazione con i Gonzaga 
dal matrimonio della figlia di 
Carlo Emanuele, Margherita, 
con il futuro (1612) duca di 
Mantova e marchese del Mon-
ferrato, Francesco Gonzaga. 

Carlo Emanuele concluse poi 
un'alleanza con Enrico IV in 
chiave anti-spagnola, che 
venne sottoscritta fra il 21 e il 
25 aprile1610 nel Castello di 
Bruzolo, in Valle di Susa. 
Questo trattato impegnava il 
ducato a sostenere i francesi 
contro la Spagna, mentre i 
francesi avrebbero sostenuto il 

Ducato di Savoia nell'occupa-
zione di quello di Milano. Il 
tutto sancito dal matrimonio 
fra il figlio di Carlo Emanuele 
I, Vittorio Amedeo, con Elisa-
betta, figlia di Enrico IV. Ma il 
trattato era destinato a rima-
nere lettera morta, compreso il 
matrimonio fra l'erede dei Sa-
voia e la principessa reale 
francese: pochi giorni dopo la 
sua sottoscrizione Enrico IV 
cadeva sotto i colpi di pugnale 
di François Ravaillac. A Enri-
co succedette il figlio Luigi, 
ma non avendo questi ancora 
l'età per regnare, subentrò la 
reggenza della madre, Maria 
de' Medici, che operò per un 
deciso riavvicinamento alla 
Spagna. Già nel 1611 l'amba-
sciatore francese, Claudio di 
Bullion notificò a Carlo Ema-
nuele la decadenza del tratta-
to di Bruzolo. 

La morte improvvisa del duca 
di Mantova, Francesco Gon-
zaga, genero di Carlo Ema-
nuele, scompigliò nuovamen-
te la situazione: Francesco 
Gonzaga aveva avuto da 
Margherita di Savoia una fi-
glia, Maria, e un figlio, Ludo-
vico, morto però poco prima 
del padre. Subentrò a France-
sco il fratello Ferdinando 
Gonzaga. Carlo Emanuele non 
accettò e, sostenendo di voler 
difendere i diritti della nipote 
Maria, entrò in armi occupan-
do nell'aprile 1613 Trino, 
Moncalvo e Alba. Insorsero le 
altre potenze, vi furono rove-
sciamenti di fronte (Luigi XIII 
mandò nel 1617 persino un 
esercito, al comando del 
Lesdiguières, in soccorso del 
ducato per la riconquista, riu-
scita, di Alba, occupata dagli 
spagnoli) e la guerra si trasci-
nò fino al 1618 con un nulla di 
fatto, ma con un importante 



risultato d'immagine, che mi-
se in luce la figura di Carlo 
Emanuele I come unico prin-
cipe italiano capace di opporsi 
alle grandi potenze europee. 

Nel corso del Seicento tornò a 
farsi sentire l'influenza della 
corte di Versailles sul Piemon-
te. La vicinanza del Ducato di 
Milano, dov’erano stanziate 
truppe francesi, e la cessione 
di Pinerolo (una delle più im-
portanti piazzeforti sabaude), 
vincolò strettamente Torino a 
Parigi. La corte, che era stata 
spagnola sotto Carlo Emanue-
le I, divenne francese sotto i 
suoi tre successori: il matri-
monio di Vittorio Amedeo I di 
Savoia con Maria Cristina di 
Borbone-Francia, futura Ma-
dama Reale, non fece che strin-
gere questo legame. Cristina 
mantenne il vero potere in Sa-
voia durante il breve periodo 
di Francesco Giacinto e nella 
giovane età di Carlo Emanue-
le II di Savoia. 

Alla forte influenza francese, 
si sommarono varie disgrazie 
che, ripetutamente, colpirono 
il Piemonte. Prima di tutto la 
peste, sviluppatasi nel 1630: o 
è la stessa riportata dal Man-
zoni nei Promessi Sposi. Nella 
sola capitale sabauda moriro-
no 3.000 persone. Ai lutti delle 
Guerre di Successione del 
Monferrato si sommò il con-
flitto ideato da Vittorio Ame-
deo I per creare una lega anti-
spagnola in Italia, tra il 1636 e 
il 1637. Il Piemonte, poi, s'im-
pegnò a cedere la piazzaforte 
di Pinerolo alla Francia, con il 
Trattato di Cherasco nel 1631, 
ma ottenendo l'inserimento 
nel Ducato di Savoia delle cit-
tà di Trino e Alba e relativi 
circondari.  

A Vittorio Amedeo I succedet-
tero i figli: il primogenito 
Francesco Giacinto di Savoia 
mori piccolo e il secondogeni-
to Carlo Emanuele II fu affida-
to alla reggenza della madre 
Maria Cristina, Madama Reale; 
i suoi sostenitori presero il 
nome di Madamisti. Contro 
questa preponderanza france-
se si mobilitarono i principi 
Maurizio di Savoia e Tomma-
so di Savoia, i cui seguaci pre-
sero nome di Principisti. 

La città di Torino fu presto as-
sediata da entrambe le fazioni. 
La ebbero vinta i Principisti, 
che sottoposero Torino a un 
crudo saccheggio il 27 luglio 
1639.  

Durante la reggenza vi fu una 
recrudescenza delle guerre di 
religione. Nel 1655, le truppe 
del Ducato assalirono la popo-
lazione protestante delle valli 
Valdesi, nell'episodio noto 
come Pasque piemontesi. Un ac-
cordo definitivo con i Valdesi 
fu portato a termine nel 1664.  

Il governo di Carlo Emanuele 
II fu un primo passo verso le 
grandi riforme del successore 
e del secolo successivo: creò le 
milizie sabaude ed il primo 
sistema di scuola pubblica, nel 
1661. Uomo colto, ma anche 
ottimo statista, volle circoscri-
vere la corte nella sontuosa 
Reggia di Venaria Reale, pro-
mosse l'espansione di Torino e 
la sua ricostruzione barocca. 
Alla sua morte seguirà un pe-
riodo di reggenza, tenuta dal-
la nuova Madama Reale, Ma-
ria Giovanna Battista di Sa-
voia-Nemours. 

Il figlio di Carlo Emanuele II, 
Vittorio Amedeo II di Savoia, 
rimase sotto la reggenza della 
madre Maria Giovanna Batti-
sta nei primi anni di regno; 

uscito con determinazione 
dalla mano della reggente, 
Vittorio Amedeo entrò in pes-
simi rapporti con la corona di 
Parigi, cosa che comportò l'in-
vasione del ducato da parte 
delle forze francesi. Il Piemon-
te sconfisse l'esercito di Luigi 
XIV nell'Assedio di Cuneo, 
ma venne drasticamente scon-
fitto nelle battaglie di Staffar-
da e della Marsaglia. 

 

 
Carta del ducato di Savoia du-
rante la guerra di successione 

spagnola 

Dopo la Guerra della Grande 
Alleanza, il duca, militando 
nella prima fase della Guerra 
di Successione Spagnola a 
fianco di Luigi XIV, cambian-
do fronte di alleanze seppe 
tenere testa alla nuova inva-
sione francese del Piemonte e 
riuscì a sconfiggere a Torino le 
truppe del marchese della 
Fouillade. grazie all'arrivo sul 
campo di battaglia del cugino 
del duca, Eugenio di Savoia. 

Al termine dell'atto bellico, 
nel 1713, Vittorio Amedeo ot-
tenne il Regno di Sicilia. Nel 
1720, in ottemperanza del 
Trattato di Londra del 1718, 
cedette la Sicilia in cambio del 
regno di Sardegna. 
 
 
 



Il prossimo incontro 
VIVANT, aperto ad 

amici e parenti, sarà 

sabato 5 
novembre 

2016 
in occasione della mo-
stra 

Stemmi e cavalieri lusitani in 
Piemonte: 

40 stendardi della corte di Beatrice di Portogallo 
duchessa di Savoia (1504-1538) 

dipinti dall’artista Gabriele Reina 
nel castello di Vinovo (TO) 
(percorso consigliato da Torino: Moncalieri, La Loggia, a 
Vinovo seguire le indicazioni per il centro) 
La Lusitania e la Galizia medievali sono terre ricche di sto-
ria e leggende, degne della Chanson de Roland. Annidati ai 
confini d’Europa, nei monti fra il Minho e Santiago de 
Compostela, dal X secolo cavalieri di origine gota iniziaro-
no la Reconquista, che li condurrà fino a Lisbona nel 1147. Innalzavano stemmi arcani, che nel 1521 il re 
di Portogallo ordinò a un dimenticato artista di miniare in un codice pergamenaceo, dove la grafica si unì 
all’incanto estetico. Sono stati rievocati e dipinti da un artista contemporaneo rispettoso del passato in 
questi 40 grandi stendardi (cm 160x110); che spenzolano con aria familiare dai muri del castello dei Della 
Rovere di Vinovo, come un tempo era forse costume ondeggiassero a Santiago, Oviedo, La Coruña, Braga, 
Coimbra, Tomar, Sintra, Lisbona. 
La mostra si inserisce nell’ambito delle manifestazioni per i 600 anni del Ducato di 
casa Savoia 
 

Il programma prevede 
Ore 16.00 inaugurazione della Mostra. 
Dopo i saluti del sindaco, Gianfranco 
Guerrini e delle Autorità locali, 
interverranno 

- Gabriele Reina: Beatrice di 
Portogallo e i suoi cavalieri. 

- Fabrizio Antonielli d’Oulx: 
Castelli, alberi, occhi, rospi, unicorni 
…. gli stemmi parlanti dei Comuni Piemontesi. 

Ore 17.00 visita guidata da Gabriele Reina agli stendardi 
Ore 18.00 visita guidata dallo storico vinovese dott. Gervasio 
Cambiano  a S. Croce e S. Bartolomeo in Vinovo 
Ore 19.00 merenda sinoira nei locali della Pro Loco (€ 15) 

Per la merenda 
sinoira è 
necessario 
prenotare entro 
lunedì 31 ottobre 
(011 6693680   
posta@vivant.it) 

Con il patrocinio del 
Collegio Araldico fondato nel 1853 

mailto:posta@vivant.it)

